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Che il maritarli Ila avuto principia dalia ragione. 

CAPITOLO I 

prio del desiderio il desidera- 
re [che di qui ha tratto il Dome), cosi è proprio di-Ila 
ragione il correggerlo e raffrenarlo. E cosi a questo mo- 
do solo si viene a desiderar quelle cose che paiono o- 
neste; e quelle cose, ohe sono in noi per natura, si ven- 
gono a temperare in un modo certo e retto: e si vie- 
ne a tener quel mezzo che, tolto via, invano faremmo 
ogni sforzo per conseguir la virtù. Laonde essendo in 
noi naturale 1' appetito del generare, ed essendo comu- 
ne con le bestie, la ragione ha vietato ehe noi non u- 

do la ragione guida c maestra, furono da principio lat- 
te le leggi sopra i maritaggi; le quali hanno poi avuto 
il comune conienti mento delle genti e delle nazioni. E 
se hene non hanno tutte le nazioni una legge medesi- 

verne più; ei dod è però gente alcuna cosi harhara uè 
cosi fiera, che permetta ogni sorta di coitot laoudc tan- 



e 

to più è da biasimare l' opinione di coloro che pensa- 
rono che fosse cosa ottima e molto utile alle città, se 
le donne fossero comuni. Costoro non mi pare che ab- 
biano voluto persuader altro se non ebe senza alcuna 
distinzione in pubblico s 1 usi insieme levata via la pu- 
dicizia delle cose umane; e che si sciolga quello stret- 
tissimo nodo della umana compagnia, la fede cojijugale. 
Perciocché essendo la congiunzione del matrimonio il 
primo e il maggior legame ebe sia nella città; e consi- 
stendo nel marito nella moglie e ne* figliuoli, qual po- 
trà essere questo legame, se ninno conoscesse la com- 
pagnia de' pegni suoi (la quale anco gli uccelli hanno 
certa) ne' suoi figliuoli nella sua schiatta? Perchè sic- 
come è proprio dell'appetito il generare, così à pro- 
prio della ragione il conoscer la prole sua, e quella 
nutrire ed allevare. Ma le città starebbero molto me- 
glio e sarebbero più stabili, se tutti quei che nascono, 
noi pensassimo che fossero nostri figliuoli, o se noi te- 
nessimo per nostri i parti di quelle , che noi avessimo 
prima degli altri conosciate. E bisogna certo che questa 
opinione sia falsa e ripugnante in tutto e per tutto alla 
natura dell'uomo, l'intento del quale essendo questo, 
d' acquistar qualche bene che s' appartenga a sé pro- 
prio, perchè sebbene si desiderano alcune cose come 
comuni, tuttavia il fine di desiderarle è che, benché 
comuni, noi le riduciamo in uso nostro come le usano 
gli altri , ei la farebbe male, se avesse opinioni cosi 
false circa la congiunzione domestica, che è il prinoi- 

nè propria; che l'appetito e l'azione nostra si acqui- 
i stasse. Ma non bisogna per ora disputar contra questo 

con più parole, essendo ciò statuito dalle leggi, ed es- 
sendo molto tempo fa riprovato questo parere di Piate- 
ne circa questo. 
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Che il matrimonio fu ordinata per conoscere 
la prole certa. 

CAPITOLO n 

Il matrimonio è adunque naturale e legittimo, e tro- 
vato per avere i figliuoli e conoscergli con certezza, e 
consistendo il matrimonio nel marito e nella moglie; e 
la moglie essendo (perchè la passa in casa d' altri) molto 
inferiore al marito suo; imperii si per 1' eccellenza della 
natura, si anco perchè le leggi lo comandano, i mariti 
vengono ad avere podestà di comandare alle mogli, o 
loro debbono riverire i mariti e temergli, non tanto 
come mariti, ma anco come padri; che appresso ai Ro- 
mani la moglie , che si pigliava come per compera ( dal 
qual costume il nostro è poco differente), era al marito 
in luogo di figliuola. Questa tal compera si facevi in 
questo modo. Cicerone primieramente dimandava Te- 
renzio, se la gli volesse esser madre di famiglia; la 
quale rispondendo di volere, essa ancora dimandava Ci- 
cerone, se egli le volesse essere padre di famiglia, 
e così egli rispondendo di sì, Tercnzia allora veni- 
va in roano di Cicerone. E queste nozze ai chiamava- 
no per compera , quasiechè il marito e la moglie con 
queste dimande scambievoli si comprassero 1' un 1' al- 
tro, e così erano le mogli madri di famiglia in luogo 
di figliuole a' mariti loro. Le quali se sempre obbedis- 
sero agli utili ed onesti comandamenti di quegli, e non 
volessero contrariare alle leggi del matrimonio, certi 
nomini saggi non avrebbero mai dubitato di prender 
moglie, nò avrebliero pensato che fosse il non l'ave- 
re cosa molto fortunata e felice. Dalla dìsobbedien- 
aa nascouo le discordie, ed il più delle liti che sono 
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ne' matrimoni; dette quali, volesse Dio, clie non foggerò 
le ricchissime e fortunatissime case ripiene. Ora se le 
donne avessero, non dirò tanta pazienza nel sopportare 
gli uomini . quanta abbiamo noi nel sopportare loro (per 
non ce le fare però eguali, ma almanco minorilo pure 
avessero in loro qualche ragione circa l'obbedire; cer- 
to, come la vita matrimoniale è onestissima, che la 

felice clic sia. Chi è quello che non giudichi, che Pu- 
blio Sobrie Celere non fosse in una gran parte felice, 
ebe visse con Caja Eunia sua moglie ( come o' fece scri- 
vere nel suo sepolcro) quarantatre anni e otto mesi 
aenz' aver mai discordia e senza rammarico? £ cosi Al- 
buzio Terzo, che visse con Tcrenzia Valenziana sua 
donna venticinque anni anch' egli aenz' aver mai lite? 
Ma pel contrario con ohe passion il' animo crediamo noi 
che stesse colui, e con che tormento, che fece scrivere 
nel suo sepolcro questo titolo pieno di lite e di dispet- 
to? " 0 viandante, un miracolo: qui il marito e la moglie 
non litigano. Non dico già chi noi siamo; ma io lo dirò. 
Qui Bebbio ebbro, chiama me ubbriaca, Addio moglia- 
ma, ancor cosi morta brontoli? „ Di qui nascono quelle 
gravi riprensioni: 

Eri pur saggio: ed or pigli moglieref 
Da qua! serpenti, e da quai furie spinto? 

con quel che seguita. E per tacer le altre cagioni, 
queat' una ha in se molta ragione. Egli è pertanto l' in- 
nobbedìenza della moglie una infelicità grande, por 
aversi sempre nel lelio liti e combattimenti, e dormir- 
visi poco: e cosi come nel letto si dorme poco la not- 
te, cosi il giorno non si fa altro che gridare per tutta 
la casa. Antonio i'auormita, essendo dimandato che 
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cose eì pensasse che facessero il matrimonio tranquillo, 
rispose: Glie le nozze non potevano essere nè quiete 
nò felici, se già il marito non fosse sordo, e la moglie 
cieca. Io mi ricordo, che essendo invitato una volta 
alle nozze d* un amico da Errico Puderico Cavaliere Na- 
poletano, che dicendogli io; perchè hai tu cosi bisogno 
di compagno? Per certo, mi disse egli, che io non vo- 
glio andar solo al mortorio dell' amico. Tutta la mole' 
stia adunque della moglie nasce dalla disobbedienza; che 
Bpessissime volte mette sottosopra tutta la casa, e mette 
in grandissimo travaglio i poveri padri di famiglia. Ben- 
ché allo volte n' hanno tutta la colpa gli uomini , che 
li mettono a tor moglie o per ambizione o per avarizia; 
non sapendo ohe la nobiltà e la dote grande hanno due 
cattive compagnie, la superbia della moglie, e la ser- 
vitù del marito. E perù appresso al nostro Plauto, du- 
bita colui di tor quella sì gran maestra con si gran 
dote per moglie, per non avere a dir poi: Io ho rice- 
vuto T argento , ed ho vonduta la mia libertà per la 
dote. 

Che le mogli hanno a tener gran conio 
dell' obbedienza. 

CAPITOLO III 

L obbedienza adunque è quella, che farà e con- 
serverà la moglie buona ed osservatrice delle leggi del 
matrimonio. Questa la renderà casta, la farà amare il 
suo marito, e la farà roassaja della roba di casa. Ed es- 
sendo proprio dell' obbedienza il farci ricordevoli della 
ragione, la moglie, che seguirà la ragione, fuggirà ì 
dispiaceri, fuggirà le grida, ed avrà così noto 1' animo 
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del suo marito ed i costumi suoi, che non gli darà mai 
OM aMune ili grillare, nè piglierà quella che le fosse da- 
ta da lui. Che pace può mai essere in quella casa, dove 
la voglia della donna signoreggi? Che tatti non possono 
essere come Socrate, e non ò il line del marito nel tor 
moglie di volersi assuefare alla pazienza , ed a soppor- 
tare le grida. Ben disse un amico e compare mio Na- 
poletano, essendo aspramente ripreso dagli amici suoi, 
perchè essendo già in età e molto ricco e' non pigliasse 
donna; che dette la cagione di questo, al non aver mol- 
ta pazienza, che era molto necessaria a voler far que- 
sto. Perciocché la moglie insieme con la dote porta an- 
co la superbia e le grida, ed egli in so non conosceva 
punto pazienza. Tutta la tranquillità adunque in quan- 
to alla moglie; aggiungi ancora la felicità, (se già nel- 
le cose degli uomini pub esser salda e vera felicità nin- 
na) consiste nell' osservare gli ordini dell'obbedienza: 
e facendosi in questo mal fondamento, tutta l'opera 
poi facilmente se ne va in rovina. L' uffizio adunque 
della moglie obbediente è principalmente al bel dono 
della pudicizia e della onestà aggìugnere questo; di non 
si scordar della regola datagli dal marito nel governo 
di casa, e di non la disprezzare. Benché e* sono alcuni 
che son tanto deboli e d'ingegno cosi grossolano, che 
lasciano governarsi in tutto dalle mogli loro, il che è 
troppo contro il giusto. Ma e' non s' è già presa la mo- 
glie per compagna della casa, perchè la si viva senza 
fatica e senza industria: avvegnaché non manco si pi- 
gli per le fatiche che pe' piaceri, quella che si piglia 
per cagion di prole. Laonde e' si potrà conoscere che noi 
abbiam giustamente laudato Adriana nostra quando di- 
cemmo: Entri spontaneamente nelle nostre fatiche, c co- 
me meglio può giovi alla roba della casa e a' figli, che 
e cosa molto laudevole in una donna, qnand' ella, con- 
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rido I' onestà sua, aumenta h roba, ancorché ogfiilì 
caso delle donne oobili regni molto l'ozio: che 
e che vogliono esser riputale illustri Mimano far 
indegna dì loro e della lur famiglia, so nella caia 
nanlo buttano mano a far qnalrho i osa; che lo staisi 



lasciar scorrere indarno ■-<■ un puulo di tempo Ale- 
ne cote souo di tal natura che cnn»ene.olmeate si poa- ■ 
Mimi far in pubblici* Alla vi-ta d* ognuno, Altre poi, che 
«ebbene non <• W .lu f...-le pubi, In an. ■■• 
zi all' nsrio, si possono oaoievolmente faro ritirate iu 
ima camera, o In qualche altro luogo riposto di casa. 



E quantunque tutti confessino che in questa con- 
giunzione , la quale è la principale di tutte le compa- 
gnie, sia grau forza di benevolenza, nondimeno agevol- 
mente si converte in odio, quando 1' obbedienza v' ha 
perdute le sue forze. Bisogna dunque che colei elle de- 
sidera d' esser amata dal suo marito sia presta a obbe- 
dir a' suoi co mandamenti, e viva secondo la regoli di 
lui; eh" io non saprei vedere che colei, che ricusasse 
di far queste cose , avesse altro pensiero e intenzione 
che di compiacele a un qualche suo adultero. Siccome 
adunque 1' oliiieil'.eu/s iiEyi un -r- ojrrii ili ijuiiIi'Illì ctisn iti 
più ali" amore, cosi 1' amore che È legittimo e vero ag- 
giunge alla pudicizia: lo studio della quale ha in se tan- 
ta forzo, che non avrai cagione di maravigliarti se a- 
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vrai seduto in Penelope di quelle cose che non Ome- 
ro, ma la sua propria virtù fece illustri e famose, ma 
«ia stato lecito a quel grandissimo Poeta di fingere, pur- 
ché lodi la pudicizia, e di cantare ohe Penelope, men- 
trecchè aspettando il marito s' occupava intorno all' e- 
sercinio della luna e delle stelle, era già divenuta vec- 
chia : siagli parimente stato lecito d' indur Laodamia con 
isfogar i suoi [«nsieri amorosi e casti con 1* immagine 
dello stucco, ch'ella aveva del marito suo; pigliamo 
ancora 1' esempio d' Alccste , che volle aottoporsi alla 
morte del suo marito, e volontariamente «arsela ad- 
dosso, purché cosi la potesse schivare a lui, e diam' o- 
pera a leggere i versi de' poeti, intanto che non ci a- 
■ teniamo di lagrimare quando leggiamo eh" Evedne sal- 
tò nel rogo apparecchiato pel marito suo. Adunque se 
te finzioni inducono a tanta meraviglia coloro che leg- 
gono, quanto meriteranno di esser laudate le cose ve- 
re? La mìa madre d' età di ventiquattro anni perde il 
suo marito, e cosi morto l'amò con tanta fede e con 
sì buona volontà, che diede un rarissimo esempio alle 
altre donne d' obbedire a' lor mariti mentre erano vivi, 
e d'amargli quand'ancora erano morti. E, tant' è an- 
cor grande la forza di questa virtù, che qualche volta 
ha indotto i mariti a una servitù volontaria. Nella ma- 
rittima region della Lucani» , eh' oggi ai chiama Basili- 
cata, è un castello assai conosciuto cho chiamano Len- 
ti scosa : dove fu un certo giovane a questi nostri tem- 
pi, che ancorché non fosse più che plebeo, diede non 
di manco gran saggio della virtù sua. Aveva costui una 
moglie amorevolissima ed obbedienti ss ima, e stando in* 
sieme con esso lei a sollecitar i mietitori (era quella 
stagion dell' anno, che si mieton le biade), la si ritirò 
affaticata dal caldo grandissimo per riposarsi all' ombra 
d'un albero vicino al lito del mare, e appena vi si fu 
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fermata un poco, ohe fu rapita da Corsari Affricani, 
che vanno sempre impostando e rubando quel paese. 
Il marito avvedendosi che costei non v'era, si diede a 
cercarne, e non la ritrovando, pensandosi (com'era la 
veriti) ciie fosse stata rapita da Corsari, so n' andò su- 
bito correndo alla marina, e vedendo che la galea >' ei a 
fermata sull'ancora, si lanciò nell'acqua, e a nuoto 
andò fin colà, dove §* immaginò che si stesse la moglie 
ritenuta, pregando quei Corsari che ne menassero «chia- 
vo ancora lui insieme con la moglie sua. Coloro mera- 
vigliandosi della benevolenza e dell'ardir di costui, 
giunti che furono a Tunisi, e scaricata ch'ebbero la 
preda, raccontarono al Re loro questo meraviglioso av- 
venimento veramente degno di memoria, il quale co- 
mecché fosse barbaro e nemico del nome Cristiano, ri- 
guardando nondimeno alla virtù di quell' uomo , gli 
donò la libertà e la moglie insieme , e lo fece scrivere 
nella compagnia della guardia della sua persona. Sic- 
ché, con' io dissi, P obbedienza accresce ogni dì qual- 
che cosa alla benevolenza, e per contrarto la disobbe- 
dienza cosi agevolmente rivolta ogni amore in odio; 
che coloro che da principio congiunse insieme la vo- 
lontà e la scambievole benevolenza, l' ira e 1' odio di- 
vide poco tempo dipoi, 0 gì' induce a gravissime liti o 
discordie fra di loro. E questa è la cagione che alcuni, 
lasciate le mogli, che a questi tempi è proibito per 
leggi che non si possono ripudiare, se ne sono andati 
in paesi lontani. E per contrario se vorremo conside- 
rare perché alcune donne, perduti che hanno i lo r ma- 
riti vogliono di propria volontà starsi vedove, trovere- 
mo che n' è cagìon V obbedienza, perciocché non aven- 
do esse voluto, mentrechè i mariti vissero, punto loro 
offender P animo , né opporsi alla loro volontà in parte 
alcuna , causo che 1* amor de' mariti verso di loro pigliò 
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tanto anniento e tanta forza, che ne anco la morte ha 
potuto vincere o interrompere la scambievole lor bene- 
volenza, o levar la memoria della fede che a parole 
una volta si diedero insieme. 

I ugnali dei vero amore. 



I legnali della vera benevolenza e del grande amor 
verso il marito, e così della cura che ai ha di lui, sua 
questi: amare i figliuoli che e' hanno di lui; aver buo- 
na cura e governo delle cose delta casa; antepor le co- 
te del suo marito a quelle de' suoi proprj parenti; te- 
ner conto di lui quando egli è fuori, quand' è ammala- 
lo esser officiosa verso di lui, e aver ansietà della sal- 
vezza sna; non seminar sedizion tra la famiglia, e non 
cercar la discordia della casa : che quando ci saranno 
queste cose principali, facilissimamente si potrà giudi- 
care qual sia 1' animo della moglie verso del marito, o 
quale la cura eh' eli' ha di obbedirlo. Della qual cosa è 
ancora grandissimo indizio a' ella non odierà i figliastri; 
che se alcuna ce ne sarà che gli ami, l'ammireremo 
come donna che superi 1' ordinaria capacità donnesca. 

Che li deve fuggir la gelosia. 

CAPITOLO VI 

cosa che, oome una calamità la qua- 
le guasta le biade quando sono vicine alla perfezione, 
anzi quando le sono già in frutto, mina molto lo stato 
coniugale, e queat' è quell' affetto che i Greci chiamano 
Zelotipia} Cicerone Obtrcctatione; altri la chiamarono 



Rivalità; noi la chiamiamo comunemente Ceiosia. E 
certo ohe non impropriamente, percioohà per maniera 
impaurisce 1' animo con un contìnuo timore, che il 
sangue sempre si mescola con un certo gelo canuto dal 
frequente ritorno delle varie e infinite sospensioni i il 
qua! pensiero , quantunque abbia in sè vari semi di di- 
scordie, e di rado possa esser pace e benevolenza in 
quella casa dove egli ha fitte e stabilite le radici sue, 
nondimeno P origine sua è nell' amore, che vinto dalla 
paura dal sospetto, diffidente e timoroso, ora com- 
mosso dal dolore, ora dall' ira, per modo conturba la 
meote e sbatte I' animo; che lo rende tanto impotente, 
cbe a gran pena può reggere e sostenere il corpo. Laon- 
de si dovrebbe fuggir questa peste dell' animo , e que- 
sto disturbo pieno di pensieri, il quale quando è un 
poco più veemente , a' accosta molto vicino alla pazzia; 
al qnale, ancorché non si possa levar tutta la forza, 
nondimeno si dovrebbe far tanto che da un qualche 
freno fosse ritenuto , e non ■* avrebbe a permettere ohe, 
rotte le redini, furiosamente corresse in qualche pre- 
cipizio. Mira di quanti incomodi sia causa questa pas- 
sione, cbe non solamente induce manifeste inimicizie 
tra vicino e vicino, ma anche tra coloro ohe abitano 
in una medesima casa. Ma colei che sarà infetta di 
questa malattia non pure odierà gli amici del marito, 
ma abbominerà ancora i figliuoli eh' ella avrà di lui. E 
benché paja che indarno si comandino queste cose alte 
donne , ohe son molli e lasciami domare dagli affetti , 
e che quando una sola volta sono infettate d' una ma- 
lattia, o non mai, o almeno difficilmente si riducono a 
sanità, nondimeno è asiai ben grande il numero degli 
uomini, che hanno anch' essi questo difetto. E poi ab- 
biamo letto e udito di molte, e conosciutene ancora, 
ripiene di somma modesti*, singolar prudenza, che non 
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solamente sono state accurate della lor rasa , e della 
concordia della lor famiglia, ma governarono e ressero 
gran popoli con meravigliosa equità e moderazione. 

Quai cose si convengltino alla moglie. 

CAPITOLO VII 

Conviensi adunque alla bnooa e catta moglie la 
prima cosa di fuggir le liti, che per due vie ei può 
fare. L' nna, s' ella non darà opera fuor di modo di rin- 
venire le pratiche e le compagnie che il marito ha 
nella città, e se non sarà più del dovere intenta a cer- 
car e volere intendere le sue più Beerete azioni. L* al- 
tra, se la non si opporrà alle sue voglie; purché le 
sien tali che non meritino riprensione, e non sien de- 
gne di biasimo. Alcuni, scordatisi di loro stessi, cioè 
della ragione e dell' onestà , e perchè per natura le irli 
sono inferiori, scordatisi corno le gli f'uron date per 
compagne, le vogliono tenere in luogo di fanti, e mol- 
te volte sforzare a consentire a cose brutte e disone- 
ste. Laonde cosi com' è convenevole e suo proprio of- 
ficio che la moglie obbediente riverisca il marito e lo 
itimi, così saria bruttissima cosa ch'essa assecondasse 
le brutte e disoneste sue voglie, e che per soddisfare 
ai vituperosi appetiti del marito, vituperasse sè stessa, 
e lo stato conjngaie, che i mariti non hanno però tan- 
ta ragione e dominio nelle mogli, che le sieno obbliga- 
te a obbedirgli nelle cose disoneste e sconvenevoli eh' 
essi le addi mandano e le comandano contro al giusto o 
al dovere. Questo sia adunque il primo comandamen- 
to deli' obbedienza, e questa sia la prima legge che si 
fondi ne* maritaggi , che nelle cose brutte e disoneste 
non si debbo obbedire: che veramente gli uomini s' a- 
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vrebbero a rimaner in tutto di comandare, e eom* io 
dissi, le donne si dovrebbero astenere ancor esse d' in- 
vestigarsi curiosamente e con tante sottigliezze delle 
pratiche e secreti de* mariti loro , cbe anco nella casa 
propria si fanno alcune cose, che non è convenevole 
che !a moglie le sappia. Quello ancora grandemente re- 
pugna all' obbedienza e concordia maritale, quando, cioè, 
la moglie s' intesta che il marito debba vivere secondo 
le voglie di lei; che per dire il vero è cosa da donna 
arrogante e fastidiosa . Non di manco i Fiorentini e i 
Genovesi, che hanno faina di saper ben governare le ca- 
se loro, danno la cura e il peso alle lor mogli di di' 
spor quasi di tutte le cose pertinenti al reggimento e 
governo della lor famiglia, ed esse amministrano tutte 
le cose cbe bisognano per lo vivere di porno in giorno, 
per la provvisione lunga di tutto V anno, e per le mas- 
serizie, e parimenti di tutta la casa; e ì mariti !o com- 
portano loro, e il più delle volte nulla sanno di quel 
che te si faccino o s' imendin di fare. Nuoce ancora 
grandemente all' obbedienza e alla bontà, che si trova- 
no molte donne, per altro molto onorate e discrete, che 
non possono comportare le riprensioni de* loro mariti , 
e, quel uh' è peggio, vogliono esser tenute savie e da 
coDsigtio, ne vogliono comportare un minimo rumoruz- 
xo, che i numi lor faccino: alcune altre, superbe per 
la uobiltk del parentado loro, fanno cori poca stima del 
manto, massimamente ec s* affrontano in qualcuno che 
non sia co'ì nobile, rhe sebben le son caste, ed hanoo 
ioli grandissima diligenza cura e governo della roba del- 
la rasa, esclami non di manco a ragion quel Poeta: " lo 
" vo'piottosto una ni Veoosina, ohe te Cornelia ma- 
" dre de' famosi Gracchi: o con le gran virtudt porti su- 
" perbia grande ancora, e metti a conto di dote i tan- 
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« ti tnoi trionfi». L'ampiezza della dote ne fa altiere 
alcune altre cosi, come la rara bellezza le fa superbe e 
insolenti: altre ne fa incomportabili la moltitudine de' 
lor parenti, altre la fecondità della prole, e quando tut- 
te le altre cose mancassero, alcune volte la coscienza e 
la certezza che hanno della lor pudicizia e dabbenag- 
gine, le empie di alterigia e di fumo, e falle vanaglo- 
rioso e troppo audaci. £ queste sì fattamente gi turno 
per terra tutta la forza dell' obbedienza della pace e 
della quiete di casa, che in una famiglia non è la mag- 
gior peste che la insolenza dell' indiscreta moglie. 
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